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Questo ebook contiene materiale protetto da copyright, qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	Tutte le immagini sono state prese dai seguenti siti: Pinterest, Wikimedia, Wikipedia.

	I marchi registrati appartengono ai rispettivi titolari dei diritti. 

	 


ALTRE OPERE DEGLI STESSI AUTORI

	 

	-NATALE IN FAVOLA, NATALE IN TAVOLA (2021)

	-PASQUA IN FAVOLA, PASQUA IN TAVOLA (2022)

	-ITALIA IN FAVOLA, ITALIA IN TAVOLA (2023)

	-EUROPA IN FAVOLA, EUROPA IN TAVOLA (2024)

	-MONDO IN FAVOLA, MONDO IN TAVOLA (2025)

	-LE STELLE RACCONTANO (2026)

	 

	 


INTRODUZIONE
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Lettori, lettori e solo lettori...

	E gli scrittori dove li mettiamo?

	Sono davvero come li pensiamo, il loro mondo è fatto davvero come i lettori lo immaginano?

	Vi siete mai chiesti che cosa pensano davvero gli scrittori?

	Noi lo abbiamo fatto ed ecco come è nato questo libro, dedicato a tutto quello che gli scrittori non svelano mai...

	Siete pronti a entrare nel mondo segreto degli scrittori?

	 


SCRIVERE NON È UNA VOCAZIONE
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Scrivere è una vocazione?

	I lettori ne sono straconvinti e, a dire il vero, è un mito che aleggia su tutto ciò che riguarda l’arte e le sue infinite sfumature.

	Ogni artista è preda delle Muse, la sua capacità di creare dipende da una vocazione interiore, un talento innato che lo spinge per magia a realizzare ciò per cui è portato.

	E qui citiamo il grande attore Paolo Villaggio, quando interpretava lo sfortunata ragioniere Ugo Fantozzi: è una cagata pazzesca!

	La vocazione è qualcosa che riguarda l’ambito religioso e lì deve restare.

	Il talento è invece un’altra cosa e quello ci deve essere.

	Se non si è capaci di utilizzare bene la propria capacità creativa, se non si è in grado di raccontare qualcosa in modo convincente, di saper creare un’opera dal nulla, è meglio abbandonare subito l’idea di scrivere anche perché il talento è solo il punto di partenza: per diventare davvero uno scrittore occorrono soprattutto disciplina, professionalità, impegno e un sacco di altre cose.

	Ma da dove inizia il percorso di uno scrittore?

	Tutto comincia spesso dal caso.

	Sono pochi, anzi pochissimi, quegli autori che già da bambini sanno che un giorno si metteranno a scrivere qualcosa e ne faranno la loro professione.

	La maggior parte delle persone non ha ben chiaro che un giorno inizierà a scrivere e spesso ci arriva per vie traverse: la mancanza di un lavoro stabile, un trauma da elaborare, una malattia che costringe alla solitudine o a un lungo ricovero, una famiglia disfunzionale, la fine di una relazione...

	Non ci credete?

	Leggete allora cosa racconta il grande scrittore John Grisham sul suo percorso di scrittore:

	 

	Non sono un avvocato o un romanziere dalla nascita, e ho svolto la mia parte di lavori pesanti e privi di prospettive.

	Mi sono guadagnato la mia prima vera busta paga fissa innaffiando cespugli di rose in un vivaio a un dollaro l’ora. Ero entrato da poco nell’adolescenza, eppure il proprietario del vivaio vide in me alcune potenzialità e mi promosse al rango di addetto alle recinzioni.

	Così, per 1,50 dollari l’ora, iniziai a lavorare come un adulto in una squadra preposta a installare chilometri e chilometri di recinzione metallica. Non c’erano molte prospettive in quell’attività e non ne parlerò oltre.

	In seguito, nell’estate dei miei sedici anni, trovai lavoro presso un idraulico. 

	Mi intrufolavo sotto gli edifici, strisciando con una pala in mano in spazi angusti e bui alla ricerca delle condutture interrate, e scavavo fino a quando non individuavo il guasto. 

	A quel punto strisciavo indietro per riferire quello che avevo trovato. 

	Giurai a me stesso che mi sarei trovato un bel lavoro d’ufficio, da svolgere alla scrivania.

	Da quel miserabile impiego non ho tratto ispirazione alcuna, e neppure di questo scriverò più.

	Nell’immediato, però, non mi aspettava una scrivania. 

	Mio padre lavorava con macchinari pesanti nel settore delle costruzioni e tramite un amico di un suo amico l’estate seguente trovai un posto in una squadra di operai addetti a stendere l’asfalto lungo le autostrade.

	Era luglio, mese in cui il Mississippi diventa una sauna, e alla temperatura già alta andavano a sommarsi almeno altri 40 gradi dovuti all’asfalto appena steso. 

	Trovai un po’ di respiro soltanto quando l’operatore di un bulldozer Caterpillar fu licenziato. (…) 

	Poi, però, l’operatore tornò, rinsavito, contrito. 

	E io ritornai nella squadra degli operai che stendevano l’asfalto.

	Avevo diciassette anni quell’estate e imparai molte cose, anche se buona parte di quello che appresi non potrebbe essere ripetuto in compagnia di persone beneducate. 

	Un venerdì sera accompagnai i miei nuovi amici asfaltisti in un locale notturno di infimo ordine per festeggiare la fine di un’altra dura settimana di lavoro. 

	Non appena scoppiò una rissa e sentii dei colpi di arma da fuoco mi precipitai in bagno, chiusi a chiave la porta e sgusciai fuori dalla finestra. Rimasi nascosto nella boscaglia per un’ora mentre la polizia si portava via alcuni degli avventori, tutti redneck, uomini del sud. 

	Tornando a casa in autostop, mi resi conto che non ero fatto per le costruzioni e iniziai a pensare seriamente al college.

	La mia carriera si trascinò fino al momento in cui la mia attenzione fu attratta dalla vendita al dettaglio: si svolgeva al chiuso, era un mestiere pulito e c’era l’aria condizionata. 

	Cercai lavoro presso un centro commerciale, da Sears, ma l’unico posto libero disponibile era nel reparto di biancheria intima maschile. 

	Fu avvilente. 

	Cercai di andarmene, ma mi offrirono un aumento. 

	Chiaramente, non doveva essere facile trovare qualcuno per quella mansione. 

	Chiesi di essere trasferito al reparto giocattoli, poi agli elettrodomestici, ma i miei superiori risposero sempre di no, dandomi altri aumenti. 

	Divenni scortese con i clienti. 

	Sears ha i clienti più gentili del mondo, ma la cosa non faceva differenza per me. Ero sgarbato e scontroso. (…) 

	Mi fecero rapporto. Chiesi di occuparmi della tosatura dei prati circostanti. 

	Risposero ancora di no, e a quel punto non mi offrirono un aumento. Alla fine me ne andai.

	A metà college, e ancora incerto e alla deriva, decisi che volevo diventare un avvocato tributarista di grande successo. 

	Il mio piano prevedeva di barcamenarmi fino al giorno in cui avrei potuto iscrivermi al primo corso di diritto tributario. 

	Rimasi sconcertato dalla complessità e dalla follia della materia e superai l’esame a stento. 

	Più o meno nello stesso periodo, frequentai alcuni corsi che prevedevano la simulazione di processi e cause giudiziarie. 

	L’aula di tribunale mi piacque. 

	Alla mia mente si prospettò un nuovo progetto.

	Sarei ritornato nella mia città natale, avrei appeso la targa fuori dal mio studio e avrei fatto l’avvocato. 

	Il codice tributario finì alle ortiche nell’arco di una notte. 

	Era il 1981; nella mia contea all’epoca non era previsto il difensore pubblico. Mi offrii volontario in tutte le cause che riuscii a trovare nelle quali erano coinvolte persone indigenti. 

	Quella era sicuramente la strada più veloce per arrivare in tribunale, e così imparai rapidamente il mestiere.

	Quando il mio
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